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DELLA CAGIONE DELLA MALATTIA 


DEI. BACO DA SETA 


Ferve attualmente e si agita una questione importan¬ 
tissima, a cui prendono parte attiva chimici, e natura¬ 
listi, i quali, ciascuno dal canto suo, cercano di dare la 
spiegazione del morbo da cui è fatalmente aggredito ed 
afflitto il baco da seta. Per gli uni è cagione della Pe- 
brina un corpuscolo, pianta od animale che sia, che il 
microscopio disvela, che si scorge negli umori del seme 
serico, del baco, della farfalla, che non esiste nei vermi 
sani e produttori di sana generazione, ma che dagli 
infermi ai sani si comunica. Per gli altri, se il baco è 
infermo ne è in colpa il gelso, che gli somministra l’ali¬ 
mento. 

E qui le opinioni sono diverse, ma si aggirano spe¬ 
cialmente sulla proporzione di materia plastica che la 
foglia contiene. Ricordo che nell’anno scorso un chimico 
di Brescia il signor Cenedella, ci inviava una Memoria 
nella quale egli sosteneva la sentenza che la foglia del 
gelso italiano fosse troppo ricca di alimento plastico; ed 
appoggiava il suo parere sui risultamenti di analisi rife¬ 
riti dal Bar. Liebig in una sua lettura aU’Accademia di 
Monaco (4), ed eseguite dal Prof. Reichenbach , dalle quali 
emergeva che la foglia del gelso di Brescia era di tutte 

( 1 ) Atti della R. Accademia delle Scienze di Monaco 1867 . 
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le analizzate la più rifica in azoto, e più ricca che non 
sono quelle del Giapone, della Cina, di Francia, del Pie¬ 
monte. 

Le analisi del Reichenbach , furono pubblicale nel 
luglio 1867 (1). Questo chimico distintissimo proseguiva 
ancora le sue indagini sul medesimo argomento, e le 
estendeva ad alcuni saggi di foglie di gelso provenienti 
dal Turkestan, e trovava in queste un tenore in azoto 
superiore ancora a quello delle foglie di Brescia. I risul- 
tamenti delle nuove analisi si pubblicavano nell’aprile 
di quest’anno corrente. La questione cangiò tosto d’aspetto, 
e le foglie del nostro gelso italiano, non peccano più per 
eccesso di materia plastica, ma per deficienza della me¬ 
desima. Della quale opinione si fece sostenitore il Ba¬ 
rone Liebig in una sua scrittura che egli faceva seguire 
alle analisi del Reichenbach , attribuendo la malattia 
del baco che ci flagella alla improvida maniera colla 
quale il gelso è da noi coltivato, che ogni anno impo¬ 
verito di nutrimento non riceve dall’agricoltore quanto 
gli fa d’uopo per mantenersi in vigore, e somministrare 
al baco la quantità di materiali che gli sono necessarii. 
La sua Memoria si termina con una frase che inchiude 
un triste pronostico. Ed è questa: Se vi esiste realmente 
una relazione tra la costituzione della foglia del gelso , la ma¬ 
lattia del baco, e quella del gelso , essa debbe essere per legge 
naturale in questo senso; prima muore il verme che mangia 
le foglie, poi muore la pianta che ha fomite le foglie. 

La discussione di queste varie sentenze oltre che in¬ 
teressa grandemente la scienza, ha una immensa por¬ 
tata per gli interessi materiali del nostro paese: giacché 


(1) Annalen der Chcm. and Pharmarie. 
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dal risolversi la questione in un modo od in un altro 
dipende la direzione che dovrà darsi agli sforzi che si 
volgono a combattere il triste flagello della malattia de- 
solatrice dei nostri filugelli. Se la malattia infatti è nel 
seme, nel baco, nella farfalla, spereremo solo migliora¬ 
menti nella importazione di seme sano, nella scelta di 
riproduttori esenti da infezione ecc., e lascieremo vegetare 
i nostri gelsi come vegetarono finora, alcuni da epoche 
remotissime che risalgono a centinaia d'anni, affidan¬ 
doci alla apparente loro perfetta salute. Ma se è nel 
gelso la causa della malattia del baco, i mezzi soprac¬ 
cennati non ci condurranno a nulla di buono e di sta¬ 
bile, saranno sforzi costosi, e di effetto temporario, se 
non rivolgiamo le nostre cure al gelso, se non modifi¬ 
chiamo la coltura, se non ne rendiamo la foglia più nu¬ 
tritiva con opportune concimazioni. 

Come si scorge , si rinnova pel gelso ciò che avvenne 
per la vite e per la sua crittogama , con questa diffe¬ 
renza che pel gelso si hanno argomenti di analisi pre : 
cise eseguite da abilissimo chimico, e sulle quali è na¬ 
turale si fondi una induzione, che stando ai fatti cono¬ 
sciuti potrebbe prendere aspetto di certezza, mentre per 
la malattia della vite, non si aveano che argomenti di 
probabilità. 

È troppo vitale la questione perchè il chimico non si 
invogli di dilucidarla. Ed a mio parere essa ne ha necessità. 

Io la credo molto complessa, e dirò in breve quali 
pensieri mi si presentino alla mente quando mi pongo 
a meditarla. 

Le analisi fatte dal Reichenbach sulle foglie di gelsi 
italiani si riducono a quattro, cioè 3 sopra foglie del 
Piemonte, 1 sopra foglia Bresciana. Volere che da queste 
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analisi si rappresenti la vera e costante composizione 
delle foglie dei nostri gelsi è , parmi, troppo pretendere. 
Moltiplichiamo le indagini analitiche, e vediamo se i 
dati che si hanno per ora sieno o no costanti. Per mio 
conto credo che la composizione delle foglie del gelso, 
come di qualunque altra pianta, varii entro limiti assai 
distanti per moltissime cagioni, di natura di terreno, di 
clima , di andamento di stagioni, e di molte altre cause, 
tra le quali precipua mi sembra dover essere l’epoca 
della vegetazione della pianta, la quale nel suo annuo 
progressivo svolgimento deve fornire foglie che con¬ 
servando la medesima qualità di materiali, ne conten¬ 
gano proporzioni variabili. 

Se le cose stanno così, convien dire che il baco da 
sq,ta possa accomodarsi alla varietà di alimento che gli 
si può somministrare, da piante vegetanti in luoghi di¬ 
versi, e da piante in diversi periodi di vegetazione, ed 
allora perde gran parte del suo valore la proporzione di 
materia plastica che si contiene nel suo alimento. 

Oltracciò il baco si alimenta di molte varietà di gelsi. 
Per quanto ne riferisce il Reichenbach nel Turkestan, 
alimento suo è il morus migra. Questo è più coltivato 
presso di noi in alcune regioni, mentre in altre è esclu¬ 
sivamente coltivato il morus alba: si alimentano pure i 
bachi, e spesso fino alla 2 a muta con foglia selvatica, 
che non ha carattere deciso. Si conoscono ancora il mo- 
nis morettiana , il morus cuculiata, il mullicaulis ed altre. 
Sarebbe conveniente che si conoscessero le composi¬ 
zioni delle foglie di queste varietà, le quali, sia detto già 
fin d’ora, hanno servito e servono ancora ad alimentare 
il baco, e non di rado ancora al presente, con buon 


successo. 
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Da quéste considerazioni deduco la necessità di ritor¬ 
nare sull’argomento, che non parmi abbastanza trattato 
e sotto tutti gli aspetti. Ma il primo passo da farsi sarà 
quello di ripetere e moltiplicare le analisi che troppo 
scarse sono al presente, perchè sovresse si fondi un pe¬ 
rentorio giudizio. 

Queste poche parole hanno per principale scopo di farvi 
noto che già fin d’ora sto raccogliendo materiali sui 
quali intendo adoperarmi in avvenire non molto lontano, 
per dilucidar la questione. Ho già più di 18 sorta di 
foglie di gelso di diverse provenienze Piemontesi , e di 
specie diverse : altre mi si somministreranno in questo 
corrente anno di vegetazione : le ricerche alle quali 
intendo di devenire saranno lunghe e non potranno i 
loro risultamenti esservi comunicati che nel venturo anno 
accademico. Intendo con queste poche righe di prender 
data del lavoro già iniziato, tuttoché, trattandosi di ri¬ 
cerche le quali interessano tutta Italia, sarei lieto che 
altri in altre parti della penisola si accingesse ad opera, 
analoga a quella che da me si intraprese. Ed è a questo 
fine altresì che io prego l’Accademia di accogliere questo 
mio breve scritto per rìnserzione nei nostri Atti. 
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